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La notizia è stata tratta da un periodico dell’Emilia Romagna

a cura di Romano Minardi

L’anagrafe: un bene comune da difendere!

D a un periodico distribuito in 
Emilia Romagna, un artico-
lo ha colpito l’attenzione di 

alcuni soci che hanno pensato bene 
di inviarcelo e noi abbiamo deciso di 
pubblicarlo con un cortese com-
mento del nostro collaboratore ed 
esperto ANUSCA, Romano Minardi.
“La fila davanti alla porta dell’ufficio 
anagrafe è abbastanza lunga. Le 
poche sedie sono occupate da un 
gruppetto di signore alquanto 
ciarliere e dai loro acquisti: borse, 
sportine di plastica, sacchetti 
colorati ed un paio di cartelline 
porta-documenti. Qualcuno si 
lamenta per la lentezza del 
servizio… Un altro, uscendo con 
aria sollevata, informa che c’è solo 
uno sportello aperto… L’altro 
ancora esce per aggiornare 
l’immancabile disco orario, mentre 
l’ultimo arrivato si guarda attorno 
con aria spaventata e decide di 
ritornare un’altra volta. Non 
potendo fare altrimenti, aspetto 
“pazientemente” e mi lascio 
distrarre dalle ultime novità in fatto 
d i  e l e t t r o d o m e s t i c i  d e l l e  
informatissime e loquaci signore con 
le borse della spesa. Dopo quasi 
un’ora arriva il mio turno. Entro e 
pochi secondi dopo ho già 
dimenticato il disagio della lunga 
attesa. Una signora gentile, 
disponibile, paziente e col sorriso 
sulle labbra (che non guasta mai!), 
ascolta ciò che chiedo, mi fornisce 
informazioni dettagliate sul da farsi 
e, anzi, si presta addirittura a dare 
consigli!
Il buon Patrizio ci ha abituato ad un 
rapporto privilegiato. Chiedere un 
documento o la carta d’identità 
ormai è piacevole come e più che 
prendere un caffè al bar. Ma anche la 
collega che lo sostituisce non è da 
meno. In questo posto la cortesia e 
la gentilezza sono di casa. Poiché è 
difficile e raro incontrare impiegati 
tanto educati e poiché siamo ormai 
abituati alle lamentele verso il 
s e t t o r e  d e l l a  P u b b l i c a  
Amministrazione ed i suoi uffici, mi 
pare giusto e doveroso riportare 

anche gli esempi positivi di persone 
coscienziose, responsabili e gentili 
che fanno il loro lavoro con la 
dedizione ed il rispetto necessari a chi 
tratta con il “pubblico”. Grazie!”.

-------------
Questo trafiletto, dal titolo quanto 
mai significativo “W l’Anagrafe”, è 
stato pubblicato da un giornale 
locale di un comune piccolo, ma non 
troppo, come ce ne sono tanti; con 
poco personale addetto ai Servizi 
demografici, come ce ne sono tanti; 
con dipendenti che si lamentano, a 
ragione, come ce ne sono tanti, per 
l’eccessivo carico di lavoro che non 
permette loro di svolgere il servizio 
con la piena soddisfazione dei 
cittadini; che cercano di supplire alle 
inevitabil i  ineff icienze con la 
dedizione al proprio lavoro, lo spirito 
di ser viz io, la cor tesia e la 
disponibilità con i cittadini. Si 
potrebbe dire che è lo specchio dei 
tempi, ma anche la positiva eredità di 
una  cu l tu ra  de l l a  pubb l i ca  
amministrazione che non deve 
essere sacrificata in nome di una 
f r e d d a  l o g i c a  d i  m e r c a t o ,  
esclusivamente fondata sul calcolo 
dei costi dei servizi pubblici. 
Forse fra qualche anno, forse le 
future generazioni, o forse già ora 
dovremmo chiederci dove ci sta 
portando la logica dell’egoismo a 
tu t t i  cos t i ,  que l l a  f i l o so f i a  
individualista che ci ha fatto ormai 
perdere completamente il valore del 
bene comune. Sarà forse per questo 
che abbiamo ben poca fiducia nelle 
annunciate riforme che dovranno 
investire l’organizzazione della 
pubblica amministrazione; per la 
smarrita attenzione ai problemi 
comuni, per i quali, del resto, gli stessi 
cittadini non sono più disposti a 
sacrificare un euro dei loro personali 
“averi”.
E allora fa ancora piacere se 
qualcuno, giornalista e quindi quasi 
obbligato a cercare lo scandalo a 
tutti i costi, l’inefficienza e i vizi della 
pubblica amministrazione (che ci 
sono, non dimentichiamolo!), riesce 
ad apprezzare un servizio che, 

ancora oggi e malgrado tutto, viene 
fatto col cuore. Questa è l’anagrafe; 
sicuramente la maggioranza dei 
Comuni è più efficiente di quella 
raccontata in questo giornale, ma 
tutti devono affrontare problemi 
quotidiani più grandi delle proprie 
forze e ciononostante restano un 
esempio positivo per i cittadini. W 
l’anagrafe! Difendiamo questo bene 
comune!           

L’esperto ANUSCA Romano Minardi

ANUSCA, leader indiscusso per competenza e professionalità in materia demografica, sta realizzando un nuovo 
servizio on-line. L'anagrafe sta cambiando e ANUSCA dimostra di essere ancora una volta al passo con i tempi 
proponendo “ ”. Il servizio è adatto per un utilizzo altamente professionale dove l'operatore, 
direttamente dal proprio ufficio, grazie alla semplicità d'uso ed al linguaggio utilizzato, ottiene tempestivamente la 
risposta a quanto richiesto. In particolare “ ” rappresenta una ulteriore opportunità che 
ANUSCA offre ai Comuni e agli operatori che ricercano un prodotto affidabile dove, oltre alla completezza della 
normativa e delle circolari, è possibile risolvere le problematiche che possono sorgere allo sportello ed affrontare più 
facilmente le attività più impegnative.
“ ” si può riassumere in una sola parola: produttività ! ! !
“ ” è un'affidabile e prezioso collega di lavoro
“ ” è ideale per i Comuni e gli operatori che vogliono innalzare il parametro di valutazione 
dell'efficienza da parte del cittadino utente
“ “ è costantemente aggiornato 
“ “ è l'ultimo nato in casa ANUSCA 
www.anusca.it

STRANIERI  ON-LINE

STRANIERI ON-LINE

STRANIERI ON-LINE
STRANIERI ON-LINE
STRANIERI ON-LINE

STRANIERI ON-LINE 
STRANIERI ON-LINE 

STRANIERI  ON-LINE
Competenza e professionalità certificate  al servizio degli associati

affermazione di principio di rilevante 
interesse: il  sindaco, l’ufficiale di 
anagrafe delegato e il comandante 
dei vigili  nel servizio anagrafico non 
agiscono nella loro qualità di 
r app re sen tan te  de l l ’ au to r i t à   
municipale o di dipendenti comunali, 
ma di rappresentati del Ministero 
del l ’ Interno.  Insomma, vi  è 
comunque – nella chiamata a giudizio 
di questi soggetti – un difetto di 
legittimazione passiva: sul banco 
degli imputati vanno eventualmente 
chiamati la Prefettura e quindi il 
Ministero dell’Interno, e dovrebbero 
semmai essere costoro a scucire il 
soldo. Se e in quanto il TAR, appunto, 
ritenesse di riconoscere il suddetto 
danno e conseguente risarcimento. 
Intanto le spese di giudizio sono 
compensate (ciascuno paga il suo e 
buonanotte a tutti). 
Sollievo & timore
Dunque, l’Ufficiale di anagrafe 
delegato, e con lui il sindaco e gli 
agenti di Polizia municipale, non vede 
intaccati i propri magri risparmi per 
ripagare i presunti danni provocati 
n e l l ’ e s e r c i z i o  d e l l ’ a t t i v i t à  
amministrativa di competenza; tocca 
ad altri sganciare il malloppo se il 
giudice amministrativo dovesse dare 
ragione ai vari Tizio che bazzicano le 
anagrafi, insoddisfatti delle decisioni 
che li riguardano. Da questa condivisa 
consapevolezza potrebbe derivare 
però, come rovescio di medaglia,  uno 
spontaneo seppur non esplicitato 
atteggiamento pregiudizialmente 
favorevole ai ricorrenti da parte dei 
prefettizi dedicati al vaglio dei ricorsi in 
materia: con il sano intento di 
prevenire il rischio per le piangenti 
c a s s e  c o m u n i ,  m a  c o n  l a  

conseguenza di banalizzare la 
c o r r e t t e z z a  d e l l e  p ro c e d u r e  
a n a g r a f i c h e  c o m e  f i n  q u i  
legislativamente previste.  
Cronaca assicurativa… 
(breve commento di Romano Minardi)
Evviva per il nostro collega, che, fra 
l’altro è stato egregiamente difeso dal 
l e g a l e  d e l l ’ A n u s c a ,  a  s p e s e  
dell’Anusca, che tuttavia non può 
permettersi (nemmeno lei…) di 
sostenere le cospicue spese legali per 
tutti i soci che ne avessero bisogno, ma 
che, in questo caso davvero eclatante 
data la richiesta del presunto 
danneggiato, ha ritenuto giusto 
intervenire in difesa del suo associato. 
Questa, fra l’altro, è la dimostrazione 
concreta che l’Anusca non si affida alle 
chiacchiere, ma la tutela dei suoi 
associati è dimostrata dai fatti! 
Tornando al la nostra cronaca 
giudiziaria, così simpaticamente 
rappresentata dall’amico Pizzo, devo 
fare però una precisazione, anzi due: le 
spese legali, anche quando si vince, 
sono (quasi sempre) compensate e 
cioè come dice Pizzo: “ciascuno paga il 
suo e buona notte a tutti”; proprio 
come ha fatto il giudice del caso in 
questione.  
Purtroppo il “suo”, anche se si tratta di 
circa la metà del tutto, ammonta 
sempre (in questo caso il “quasi” 
sarebbe fuori luogo…) di sommette 
d e c i s a m e n t e  i m p o r t a n t i  e  
destabilizzanti anche per chi fosse 
molto più ricco di un ufficiale 
d’anagrafe, di stato civile o elettorale 
che notoriamente non possiede il 
patrimonio di uno sceicco arabo. Se al 
giudice dovesse venire in mente di 
stabilire che l’ufficiale d’anagrafe o di 
stato civile od elettorale, ha agito con 

colpa grave (…e lo fanno… oh se lo 
fanno!!!) allora il “malloppo” non lo 
sgancia più il Ministero dell’Interno 
(troppa grazia sant’Antonio!), ma 
tocca al povero dipendente comunale 
delegato dal sindaco, a qualsiasi 
categoria appartenga, fosse pure di 
serie.. pardon, categoria “B”. Qualora 
poi il Ministero dovesse pure pagare, 
dovrà obbligatoriamente rivalersi sul 
povero (certamente più di prima) 
ufficiale delegato, altrimenti si 
configurerebbe il “danno erariale” che 
la Corte dei conti, proprio perché fa i 
conti per conto dello Stato, non 
ammette!
Morale della favola 
Meglio, molto meglio assicurarsi 
sottoscrivendo la quota associativa “B” 
che da quest’anno è possibile ottenere 
con appena 20 euro aggiuntivi ai 22 
della quota normale. La polizza copre 
proprio la colpa grave; ragion per cui se 
viene chiamato a rispondere il 
Min is tero l ’ass icuraz ione non 
risponde, tanto al dipendente non ne 
viene alcun danno; se, invece, viene 
chiamato a rispondere il dipendente, 
l’assicurazione risponde per tutto: 
danni che il Giudice (tribunale o TAR 
non fa differenza) riconosca fino a 
75.000 euro (la richiesta di cui sopra: 
253 mila e rotti euro non aveva 
fondamento; è quasi impossibile, non 
potendo esserci morti e feriti, che un 
u f f i c ia le  de legato  de i  se r v i z i  
demogra f i c i  f acc ia  un  s im i l e  
disastro!…);  e relative spese legali.
Chiedo scusa al mio amico Gianni 
Pizzo per l’intrusione nel suo brillante 
commento, ma tutte le storie hanno 
una morale, soprattutto se c’è il lieto 
fine.
…e l’ultimo chiuda la porta!
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Lui divorzia, ma lei fa annullare 
la sentenza: un caso particolare

di Renzo Calvigioni

Quesito
La sig.ra XXX nata in Romania, ora 
cittadina italiana, residente in Italia nel 
Comune YYYY, coniugata con 
cittadino italiano (atto di matrimonio 
trascritto in Italia nel 1990) si vede 
sciogliere il proprio matrimonio con 
sentenza del Tribunale della Romania 
n. 3023 del 20.05.2002 (contenente la 
menzione di dichiarata  definitiva in 
d a t a  4 . 7 . 2 0 0 0 )  t r a s m e s s a  
dall'Ambasciata d'Italia in  Bucarest e 
trascritta nei registri di matrimonio dal 
Comune YYYY di residenza della 
medesima. La stessa donna, presenta 
ora al Comune di residenza una 
decisione civile n. 554/2003 del 
Tribunale della Romania con il quale si 
d ich iara l 'annul lamento de l la  
sentenza di divorzio n. 3023/2005, 
con allegata altra decisione civile n. 
2287/2003 della Corte d'Appello della 
Romania che respinge il ricorso del 
marito della richiedente avverso la 
sentenza n. 554/2003: in pratica, 
dichiarando irrevocabile la sentenza di 
annullamento. Dalla lettura delle 
ultime due sentenze,di difficile 
interpretazione in quanto tradotte in 
u n  I t a l i a n o  n o n  s e m p r e  
c h i a r o , s e m b r e r e b b e  c h e  l a  
motivazione dell'annullamento della 
sentenza di divorzio derivi da una  
“non  competenza internazionale 
delle istanze romene” come scritto 
testualmente. 
Alla luce di quanto sopra si chiede: 1) 
può l'Ufficiale di Stato Civile rifiutare la 
trascrizione del la sentenza di 
annullamento di divorzio del Tribunale 
rumeno invitando l'interessata a 
rivolgersi alla Corte di Appello in Italia 
(art. 67 L.218/1995)? 2) se si,con quali 
motivazioni? 3) quali conseguenze 
potrebbero derivare dal rifiuto 
all'Ufficiale di Stato Civile?

Risposta
Dalla documentazione trasmessa e 
dal quesito presentato, risulta essere 
stata inoltrata istanza di trascrizione di 
una sentenza del Tribunale della 
Romania con la quale viene annullata 
una precedente sentenza di divorzio 
già trascritta dall'ufficiale di stato civile 
del Comune di YYYY. Pur riconoscendo 

che la sentenza di annullamento della 
precedente sentenza di divorzio 
presenta della caratteristiche molto 
particolari che giustificano i dubbi 
dell'ufficiale di stato civile, tuttavia 
dobbiamo riconoscere che anche il 
nostro ordinamento prevede la 
possibi l ità di impugnazione di 
sentenze divenute oramai definitive: 
pertanto, proprio per questo, non è 
possibile rifiutare la trascrizione della 
sentenza per contrasto insanabile con 
il nostro ordinamento o perchè gli 
effetti della stessa sono contrari 
all'ordine pubblico.
Oltre a questo, le altre condizioni 
richieste dall'art. 64 della legge 
218/1995 sembrano tutte essere 
soddisfatte, con l'ulteriore requisito del 
ricorso di una parte interessata, ricorso 
respinto ma che conferma che la stessa 
parte è stata messa in condizioni di 
esercitare il diritto di difesa, oltre a 
certificare il passaggio in giudicato della 
sentenza stessa.
Pertanto, in base a quanto sopra 
esposto, non si rilevano situazioni o 
carenze tali da legittimare un rifiuto 
dell'ufficiale di stato civile: la sentenza 
dovrà essere riconosciuta efficace 
anche per il nostro ordinamento e 
trascritto. L'ufficiale di stato civile, dopo 
la trascrizione, dovrà provvedere alla 

annotaz ioni  marginal i  ed a l le  
comunicazioni necessarie per far 
risultare che il matrimonio che era stato 
sciolto con la precedente sentenza, in 
realta è ancora in vita e non è mai 
venuto meno, in forza della nuova 
sentenza che ha annullato la 
precedente.

Commento
Il caso prospettatto dimostra, ancora 
una volta, come la legge 218/1995 
presenti casistiche sempre più 
complesse e problematiche che 
costringono l'ufficiale di stato civile ad 
analisi ed approfondimento sempre più 
difficili. Infatti, un primo esame della 
sentenza già trascritta e di quelle delle 
quali viene richiesta la trascrizione 
porterebbe ad una valutazione 
negativa delle istanze della donna, 
considerando che il divorzio è già stato 
reso efficace in Italia a seguito di una 
sentenza passata in giudicato e, 
quindi, divenuta definitiva. 
Tuttavia, dobbiamo tenere presente 
che anche il nostro ordinamento 
prevede, in alcuni limitatissimi casi, la 
possibilità di “rivedere” una sentenza 
già passata in giudicato: si tratta delle 
ipotesi di “revocazione” della sentenza 

Decorrenza della Cittadinanza Italiana
Adozione minori stranieri

A cura di Francesco Varano

QUESITO 
(Risposta Esperto Ministero e 
commento).

Alla seguente richiesta di chiarimenti :
“In caso di adozione internazionale di 
minori, con provvedimento del 
Tribunale per i Minorenni che rende 
efficace in Italia il decreto estero di 
adozione, la decorrenza della 
fi l iazione e dell 'acquisto della 
cittadinanza italiana è LA DATA DI 
PRONUNCIA DEL PROVVEDIMENTO 
DI ADOZIONE STRANIERO (circ. 
K.28.4/2000) oppure è LA DATA DI 
PASSAGGIO IN GIUDICATO DEL 
PROVVEDIMENTO DI ADOZIONE? ”
L’esperto  risponde così :
“Si ritiene che, nell’ipotesi di adozione 
internazionale, il minore adottato 
assume la cittadinanza italiana dalla 
data in cui il provvedimento, con il 
quale il tribunale per i minorenni 
costituisce o dichiara efficace in Italia il 
rapporto di adozione, diviene 
definitivo, e in quanto tale non più 
impugnabile ”.
La risposta dell’esperto mi ha lasciato 
perplesso nella parte in cui sostiene 
che il minore adottato assume la 
cittadinanza italiana dalla data in cui il 
provvedimento del Tribunale per i 
Minorenni, che dichiara efficace in 
Italia il rapporto di adozione, diviene 
esecutivo, e, quindi, non più 
impugnabile.
L’art. 3 della 5 febbraio 1992, n. 91, 
confermando quanto stabiliva l’art. 
39 della legge 4 maggio 1983, n. 184, 
prima che venisse modificata dalla 
legge 31/12/1998, n.476, ha stabilito 
che acquista la cittadinanza italiana il 
minore straniero adottato da 
cittadino italiano .
La pacifica interpretazione, di 
considerare c ittadino ita l iano 
l’adottato, alla data in cui il 

Mi è capitato di leggere, sul sito  del 
Ministero dell’Interno, la risposta  
dell’esperto in merito ad un quesito 
del 16/01/2007 riguardante la 
decorrenza della cittadinanza italiana 
dei minori stranieri adottati con le 
p r o c e d u r e  d e l l ’ a d o z i o n e  
internazionale.

provvedimento straniero di adozione 
diveniva esecutivo, venne messa in 
discussione con l’entrata in vigore 
della legge di  riforma n. 472 del 
31/12/1998, che modificò il Capo I del 
Titolo III  della legge n.184/1983. Il 
r i fo rmato ar t .  34,  comma 3 
disponendo che “il minore adottato 
acquista la cittadinanza italiana per 
e f fet to de l la  t rascr iz ione de l  
provvedimento di adozione nei registri 
di stato civile” fece sorgere dubbi in 
merito alla effettiva decorrenza 
dell’acquisto della cittadinanza 
italiana.
Sembrava, infatti, che l’acquisto della 
cittadinanza italiana da parte del 
minore adottato avesse natura 
costitutiva a decorrere da giorno 
successivo a quello in cui si sarebbe 
provveduto alla trascrizione, nei registri 
dello stato civile, del provvedimento di 
adozione.
Il Ministero dell’Interno, con la  
circolare  K. 28.4 del 13/11/2000, chiarì 
che la trascrizione del provvedimento 
di adozione nei registri dello stato civile 
non incideva  sull’acquisto della 
cittadinanza italiana; essa, invece, 
proprio per la sua  natura di pubblicità  
e di certezza giuridica, andava 
considerata, come condizione per 
attribuire efficacia nell’ordinamento 
giuridico italiano al provvedimento di 
adozione, che, una volta trascritto 
“esplica i suoi effetti con decorrenza 
retroattiva dalla data della sua 
pronuncia”.
La circolare concludeva, inoltre, 
ritenendo incompatibile con le nuove 
disposizioni, precisamente con l’ art. 3 
della legge 472/1998 l’attestazione del 
S indaco r iguardante  l ’ ipotes i  
dell’acquisto della cittadinanza italiana 
del minore straniero adottato poiché  
essendo il provvedimento straniero di 
adozione, il titolo costitutivo dell’ 
acquisto della cittadinanza italiana,  
l’attestazione da parte del Sindaco, 
dell’avvenuto acquisto non poteva 
essere emessa prima della trascrizione.
La legge n. 472 del 1998, di ratifica ed 
esecuzione della Convenzione per la 
tutela dei minori e la cooperazione in 
materia di adozione internazionale 

fatta a l’Aja il 29/05/1993, tuttavia, 
consente  tre modalità operative di 
adozione internazionale: La prima è 
prevista dall’art. 35 comma 3 della 
legge 04/05/1983, n.184: se la 
sentenza di adozione è pronunciata 
da  uno S tato  aderente  a l l a  
Convenzione dell’Aja del 1993 , è già 
per fez ionata a l l ’estero pr ima 
dell’arrivo del minore in Italia e rispetta 
i  p r i n c i p i  f o n d a m e n t a l i  
dell’ordinamento giuridico italiano in 
riferimento al diritto di famiglia e dei 
minori, il Tribunale per i Minorenni 
ordina all’ufficiale dello stato civile la 
trascrizione del provvedimento 
straniero. In questo caso l’acquisto 
della cittadinanza italiana del minore 
decorre automaticamente dal giorno 
successivo a quello in cui l’adozione è 
divenuta definitiva all’estero e non è 
necessaria nessuna attestazione del 
sindaco in riferimento all’acquisto 
della cittadinanza italiana come 
precisato dalla circolare K 28.4 del 
13/11/2000; la seconda modalità è 
disciplinata molto chiaramente 
dall’art. 35 comma 4 della stessa 
legge e riguarda anch’essa un Paese 
aderente alla convenzione dell’Aja. 
Essa si realizza quando il Tribunale per 
i Minorenni, perfeziona il percorso 
adottivo con l’arrivo del minore in 
Italia, riconosce il provvedimento di 
adozione straniero, non contrario ai 
principi fondamentali  che regolano in 
Italia i diritti della famiglie e dei minori, 
come affidamento è readottivo, ne 
stabilisce la durata di un anno, e, al 
termine del periodo, se l’esito 
dell’affidamento è positivo e risponde 
all’interesse del minore, pronuncia 
direttamente l’adozione  ordinando la  
trascrizione della sentenza nei registri 
dello stato civile. In questo caso 
l ’ a c q u i s t o  a u t o m a t i c o  d e l l a  
cittadinanza italiana si verifica dal 
giorno seguente la data del passaggio 
in giudicato del provvedimento del 
Tribunale per i Minorenni.
La terza modalità  riguarda l’adozione 
internazionale dei minori provenienti 
d a  S t a t i  n o n  a d e r e n t i  a l l a  
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Lui divorzia, ma lei fa annullare 
la sentenza: un caso particolare

di Renzo Calvigioni

Quesito
La sig.ra XXX nata in Romania, ora 
cittadina italiana, residente in Italia nel 
Comune YYYY, coniugata con 
cittadino italiano (atto di matrimonio 
trascritto in Italia nel 1990) si vede 
sciogliere il proprio matrimonio con 
sentenza del Tribunale della Romania 
n. 3023 del 20.05.2002 (contenente la 
menzione di dichiarata  definitiva in 
d a t a  4 . 7 . 2 0 0 0 )  t r a s m e s s a  
dall'Ambasciata d'Italia in  Bucarest e 
trascritta nei registri di matrimonio dal 
Comune YYYY di residenza della 
medesima. La stessa donna, presenta 
ora al Comune di residenza una 
decisione civile n. 554/2003 del 
Tribunale della Romania con il quale si 
d ich iara l 'annul lamento de l la  
sentenza di divorzio n. 3023/2005, 
con allegata altra decisione civile n. 
2287/2003 della Corte d'Appello della 
Romania che respinge il ricorso del 
marito della richiedente avverso la 
sentenza n. 554/2003: in pratica, 
dichiarando irrevocabile la sentenza di 
annullamento. Dalla lettura delle 
ultime due sentenze,di difficile 
interpretazione in quanto tradotte in 
u n  I t a l i a n o  n o n  s e m p r e  
c h i a r o , s e m b r e r e b b e  c h e  l a  
motivazione dell'annullamento della 
sentenza di divorzio derivi da una  
“non  competenza internazionale 
delle istanze romene” come scritto 
testualmente. 
Alla luce di quanto sopra si chiede: 1) 
può l'Ufficiale di Stato Civile rifiutare la 
trascrizione del la sentenza di 
annullamento di divorzio del Tribunale 
rumeno invitando l'interessata a 
rivolgersi alla Corte di Appello in Italia 
(art. 67 L.218/1995)? 2) se si,con quali 
motivazioni? 3) quali conseguenze 
potrebbero derivare dal rifiuto 
all'Ufficiale di Stato Civile?

Risposta
Dalla documentazione trasmessa e 
dal quesito presentato, risulta essere 
stata inoltrata istanza di trascrizione di 
una sentenza del Tribunale della 
Romania con la quale viene annullata 
una precedente sentenza di divorzio 
già trascritta dall'ufficiale di stato civile 
del Comune di YYYY. Pur riconoscendo 

che la sentenza di annullamento della 
precedente sentenza di divorzio 
presenta della caratteristiche molto 
particolari che giustificano i dubbi 
dell'ufficiale di stato civile, tuttavia 
dobbiamo riconoscere che anche il 
nostro ordinamento prevede la 
possibi l ità di impugnazione di 
sentenze divenute oramai definitive: 
pertanto, proprio per questo, non è 
possibile rifiutare la trascrizione della 
sentenza per contrasto insanabile con 
il nostro ordinamento o perchè gli 
effetti della stessa sono contrari 
all'ordine pubblico.
Oltre a questo, le altre condizioni 
richieste dall'art. 64 della legge 
218/1995 sembrano tutte essere 
soddisfatte, con l'ulteriore requisito del 
ricorso di una parte interessata, ricorso 
respinto ma che conferma che la stessa 
parte è stata messa in condizioni di 
esercitare il diritto di difesa, oltre a 
certificare il passaggio in giudicato della 
sentenza stessa.
Pertanto, in base a quanto sopra 
esposto, non si rilevano situazioni o 
carenze tali da legittimare un rifiuto 
dell'ufficiale di stato civile: la sentenza 
dovrà essere riconosciuta efficace 
anche per il nostro ordinamento e 
trascritto. L'ufficiale di stato civile, dopo 
la trascrizione, dovrà provvedere alla 

annotaz ioni  marginal i  ed a l le  
comunicazioni necessarie per far 
risultare che il matrimonio che era stato 
sciolto con la precedente sentenza, in 
realta è ancora in vita e non è mai 
venuto meno, in forza della nuova 
sentenza che ha annullato la 
precedente.

Commento
Il caso prospettatto dimostra, ancora 
una volta, come la legge 218/1995 
presenti casistiche sempre più 
complesse e problematiche che 
costringono l'ufficiale di stato civile ad 
analisi ed approfondimento sempre più 
difficili. Infatti, un primo esame della 
sentenza già trascritta e di quelle delle 
quali viene richiesta la trascrizione 
porterebbe ad una valutazione 
negativa delle istanze della donna, 
considerando che il divorzio è già stato 
reso efficace in Italia a seguito di una 
sentenza passata in giudicato e, 
quindi, divenuta definitiva. 
Tuttavia, dobbiamo tenere presente 
che anche il nostro ordinamento 
prevede, in alcuni limitatissimi casi, la 
possibilità di “rivedere” una sentenza 
già passata in giudicato: si tratta delle 
ipotesi di “revocazione” della sentenza 

Decorrenza della Cittadinanza Italiana
Adozione minori stranieri

A cura di Francesco Varano

QUESITO 
(Risposta Esperto Ministero e 
commento).

Alla seguente richiesta di chiarimenti :
“In caso di adozione internazionale di 
minori, con provvedimento del 
Tribunale per i Minorenni che rende 
efficace in Italia il decreto estero di 
adozione, la decorrenza della 
fi l iazione e dell 'acquisto della 
cittadinanza italiana è LA DATA DI 
PRONUNCIA DEL PROVVEDIMENTO 
DI ADOZIONE STRANIERO (circ. 
K.28.4/2000) oppure è LA DATA DI 
PASSAGGIO IN GIUDICATO DEL 
PROVVEDIMENTO DI ADOZIONE? ”
L’esperto  risponde così :
“Si ritiene che, nell’ipotesi di adozione 
internazionale, il minore adottato 
assume la cittadinanza italiana dalla 
data in cui il provvedimento, con il 
quale il tribunale per i minorenni 
costituisce o dichiara efficace in Italia il 
rapporto di adozione, diviene 
definitivo, e in quanto tale non più 
impugnabile ”.
La risposta dell’esperto mi ha lasciato 
perplesso nella parte in cui sostiene 
che il minore adottato assume la 
cittadinanza italiana dalla data in cui il 
provvedimento del Tribunale per i 
Minorenni, che dichiara efficace in 
Italia il rapporto di adozione, diviene 
esecutivo, e, quindi, non più 
impugnabile.
L’art. 3 della 5 febbraio 1992, n. 91, 
confermando quanto stabiliva l’art. 
39 della legge 4 maggio 1983, n. 184, 
prima che venisse modificata dalla 
legge 31/12/1998, n.476, ha stabilito 
che acquista la cittadinanza italiana il 
minore straniero adottato da 
cittadino italiano .
La pacifica interpretazione, di 
considerare c ittadino ita l iano 
l’adottato, alla data in cui il 

Mi è capitato di leggere, sul sito  del 
Ministero dell’Interno, la risposta  
dell’esperto in merito ad un quesito 
del 16/01/2007 riguardante la 
decorrenza della cittadinanza italiana 
dei minori stranieri adottati con le 
p r o c e d u r e  d e l l ’ a d o z i o n e  
internazionale.

provvedimento straniero di adozione 
diveniva esecutivo, venne messa in 
discussione con l’entrata in vigore 
della legge di  riforma n. 472 del 
31/12/1998, che modificò il Capo I del 
Titolo III  della legge n.184/1983. Il 
r i fo rmato ar t .  34,  comma 3 
disponendo che “il minore adottato 
acquista la cittadinanza italiana per 
e f fet to de l la  t rascr iz ione de l  
provvedimento di adozione nei registri 
di stato civile” fece sorgere dubbi in 
merito alla effettiva decorrenza 
dell’acquisto della cittadinanza 
italiana.
Sembrava, infatti, che l’acquisto della 
cittadinanza italiana da parte del 
minore adottato avesse natura 
costitutiva a decorrere da giorno 
successivo a quello in cui si sarebbe 
provveduto alla trascrizione, nei registri 
dello stato civile, del provvedimento di 
adozione.
Il Ministero dell’Interno, con la  
circolare  K. 28.4 del 13/11/2000, chiarì 
che la trascrizione del provvedimento 
di adozione nei registri dello stato civile 
non incideva  sull’acquisto della 
cittadinanza italiana; essa, invece, 
proprio per la sua  natura di pubblicità  
e di certezza giuridica, andava 
considerata, come condizione per 
attribuire efficacia nell’ordinamento 
giuridico italiano al provvedimento di 
adozione, che, una volta trascritto 
“esplica i suoi effetti con decorrenza 
retroattiva dalla data della sua 
pronuncia”.
La circolare concludeva, inoltre, 
ritenendo incompatibile con le nuove 
disposizioni, precisamente con l’ art. 3 
della legge 472/1998 l’attestazione del 
S indaco r iguardante  l ’ ipotes i  
dell’acquisto della cittadinanza italiana 
del minore straniero adottato poiché  
essendo il provvedimento straniero di 
adozione, il titolo costitutivo dell’ 
acquisto della cittadinanza italiana,  
l’attestazione da parte del Sindaco, 
dell’avvenuto acquisto non poteva 
essere emessa prima della trascrizione.
La legge n. 472 del 1998, di ratifica ed 
esecuzione della Convenzione per la 
tutela dei minori e la cooperazione in 
materia di adozione internazionale 

fatta a l’Aja il 29/05/1993, tuttavia, 
consente  tre modalità operative di 
adozione internazionale: La prima è 
prevista dall’art. 35 comma 3 della 
legge 04/05/1983, n.184: se la 
sentenza di adozione è pronunciata 
da  uno S tato  aderente  a l l a  
Convenzione dell’Aja del 1993 , è già 
per fez ionata a l l ’estero pr ima 
dell’arrivo del minore in Italia e rispetta 
i  p r i n c i p i  f o n d a m e n t a l i  
dell’ordinamento giuridico italiano in 
riferimento al diritto di famiglia e dei 
minori, il Tribunale per i Minorenni 
ordina all’ufficiale dello stato civile la 
trascrizione del provvedimento 
straniero. In questo caso l’acquisto 
della cittadinanza italiana del minore 
decorre automaticamente dal giorno 
successivo a quello in cui l’adozione è 
divenuta definitiva all’estero e non è 
necessaria nessuna attestazione del 
sindaco in riferimento all’acquisto 
della cittadinanza italiana come 
precisato dalla circolare K 28.4 del 
13/11/2000; la seconda modalità è 
disciplinata molto chiaramente 
dall’art. 35 comma 4 della stessa 
legge e riguarda anch’essa un Paese 
aderente alla convenzione dell’Aja. 
Essa si realizza quando il Tribunale per 
i Minorenni, perfeziona il percorso 
adottivo con l’arrivo del minore in 
Italia, riconosce il provvedimento di 
adozione straniero, non contrario ai 
principi fondamentali  che regolano in 
Italia i diritti della famiglie e dei minori, 
come affidamento è readottivo, ne 
stabilisce la durata di un anno, e, al 
termine del periodo, se l’esito 
dell’affidamento è positivo e risponde 
all’interesse del minore, pronuncia 
direttamente l’adozione  ordinando la  
trascrizione della sentenza nei registri 
dello stato civile. In questo caso 
l ’ a c q u i s t o  a u t o m a t i c o  d e l l a  
cittadinanza italiana si verifica dal 
giorno seguente la data del passaggio 
in giudicato del provvedimento del 
Tribunale per i Minorenni.
La terza modalità  riguarda l’adozione 
internazionale dei minori provenienti 
d a  S t a t i  n o n  a d e r e n t i  a l l a  
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Convenzione dell’Aja, nè firmatari di 
accordi bilateral: in questi casi, previsti 
dall’art. 36 della legge in argomento , 
se l’adozione risponde ai requisiti 
indicati dal comma 2 lettere a) b) c) e 
d) , il provvedimento straniero  viene 
dichiarato efficace in Italia dal 
Tribunale per i Minorenni che ha 
emesso il decreto di idoneità 
all’adozione. L’esperto del Ministero 
dell’Interno ritiene che il minore 
adottato assume la cittadinanza 
i ta l iana da l la  data in cu i  i l  
provvedimento, con il quale il 
Tribunale per i Minorenni dichiara 
efficace in Italia il rapporto di 
adozione, diviene definitivo, e in 
quanto tale non pij impugnabile. A 
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mio avviso, invece, ritengo che il 
provvedimento straniero dichiarato 
efficace in Italia ai sensi dell’art. 36 
comma 2 lettere a) b) c) e d)  
determina la decorrenza della 
cittadinanza italiana del minore dal 
giorno successivo alla data in cui 
all’estero è passata in giudicato 
l’adozione. La dichiarazione di 
e f f i cac ia  de l  p rovved imento ,  
consente, a mio avviso, di dare 
efficacia giuridica ad una sentenza di 
adozione emessa da un tribunale 
straniero e di far sorgere, di 
conseguenza, a quella data il rapporto 
di filiazione che incide sull’acquisto 
della cittadinanza italiana. Trattandosi 
quindi di acquisto automatico della 

cittadinanza italiana, derivante da 
dichiarazione di efficacia, sulla base 
d e l l e  s o p r a  r i c h i a m a t e  
argomentazioni,  a me non sembra  
necessaria l’attestazione del sindaco di 
acquisto della cittadinanza italiana da 
parte del minore.  Se l’adozione 
rientra,  invece,   nel comma 4 dell’art. 
36, essa viene riconosciuta ad ogni 
effetto in Italia con provvedimento  del 
Tribunale per i Minorenni. In questo 
caso, per l’ordinamento giuridico 
italiano, il rapporto di filiazione sorge 
dal provvedimento del Tribunale per i 
Minorenni e la cittadinanza italiana 
decorre, dal giorno successivo alla 
data di passaggio in giudicato della 
sentenza italiana.

La Pagina dei Quesiti

N°1. (Inviato a Nicola Ciro Corvino) 
Domanda:
In data 4.12.2006 è pervenuta una 
r ichiesta di emigrazione (con 
decorrenza 04.09.2006) di un 
cittadino albanese cancellato dal ns. 
Comune per irreperibilità anagrafica in 
data 07.11.2006 (inoltre aveva il 
permesso di soggiorno scaduto dal 
2004 - più volte sollecitato). Come 
dobbiamo comportarci? Io pensavo 
d i  r e s t i t u i r e  l ' A P R 4  s e n z a  
provvedimento in quanto cancellato 
per i r reperibi l i tà anagrafica i l  
07.11.2006.(in fondo è "colpa" del 
Comune nuovo che non ha rispettato 
i tempi di procedimento). Grazie
Risposta:
Il principio ispiratore dell’intera 
disciplina anagrafica si fonda sulla 
continuità dell ’ iscrizione,con 
l’unica deroga della reiscrizione per 
ricomparsa da irreperibilità, che 
provoca una “vacanza” ovvero un 
vuoto anagrafico dalla data di 
cance l laz ione  a  que l la  d i  
reiscrizione. Si evince che la data di 
reiscrizione per ricomparsa deve 
e s s e r e  n e c e s s a r i a m e n t e  
p o s t e r i o r e  a l l a  d a t a  d i  
cancellazione per irreperibilità, per 
cui nel caso in esame, essendo 
essa anteriore, in assenza di 
specifica previsione normativa, 
occorre rifarsi ai principi generali 
per dirimere la controversia in atto. 
Orbene, l’art. 7, comma 2, del DPR 
223/89 dispone che “per le persone 
GIA’ cancellate per irreperibilità e 
S U C C E S S I V A M E N T E  
ricomparse” occorre procedere a 
nuova iscrizione. Il legislatore, con 
l’art. 18, comma 2, del medesimo 
DPR, pur consapevole dei tempi 
tecnici occorrenti per effettuare un 
trasferimento di residenza, ha 
disposto che la data di decorrenza 
sia la medesima per la pratica di 
iscr iz ione e per  quel la  d i  
cancellazione, al fine di garantire la 
c o n t i n u i t à  d e l l ’ i s c r i z i o n e  
anagrafica. Inoltre la stessa data 
deve coincidere con quella della 
dichiarazione resa dall’interessato, 
che viene ad assumere notevole 
ri levanza nel procedimento. 
Pertanto, la cronologia degli eventi 
nel caso prospettato assume 
r i levanza determinante per 
giungere alla sua soluzione. In 
sintesi, codesto Comune deve 

a n n u l l a r e ,  c o n  a p p o s i t o  
provvedimento, la precedente 
cancellazione per irreperibilità e 
confermare la cancellazione per 
emigrazione nell’altro Comune 
coinvolto nel procedimento. 
Dell’avvenuta rettifica dovrà essere 
inviata comunicazione a tutti gli 
uffici interessati.

N° 2. (Inviato a Romano Minardi)
Domanda:
Questo Comune ha vari contenziosi 
con utenti della strada che contestano 
il limite di velocità dei 50 Km/h in una 
frazione, classificata "centro abitato" ai 
sensi dell'art. 4 D.Lgs 285/1992 con 
una delibera di G.M. del 1993 (mai 
impugnata). Anche l'ISTAT con la 
pubblicazione "Metodi e Norme" serie 
B n. 29 ed. 1992 detta una definizione 
di  centro abitato. Chiediamo 
cortesemente un Vs. autorevole 
parere circa i requisiti di centro abitato. 
(nella frazione esistono n. 38 edifici 
non contigui (abitativi e non) tra 
questi: una diga/centrale elettrica, un 
tabacchino/alimentari/ristorante, un 
affittacamere, un'officina meccanica, 
una chiesetta, un cimitero, nonché 2 
incroci e 2 attraversamenti pedonali).
Risposta:
Definizione Istat, contenuta nelle 
istruzioni per la revisione delle basi 
territoriali in vista del censimento: 
“Aggregato di case contigue o 
vicine con interposte strade, piazze 
e simili, o comunque brevi soluzioni 
di  cont inui tà,  caratter izzato 
dall'esistenza di servizi od esercizi 
pubblici (scuola, ufficio pubblico, 
farmacia,  negozio o s imi l i )  
costituenti la condizione di una 
forma autonoma di vita sociale, e 
generalmente determinanti un 
luogo di raccolta ove sono soliti 
concorrere anche gli abitanti dei 
luoghi vicini per ragioni di culto, 
i s t ruz ione ,  a f f a r i  e  s im i l i ,  
approvvigionamento e simili, in 
modo da manifestare l'esistenza di 
una forma di vita sociale coordinata 
dal centro stesso. I luoghi di 
convegno turistico, i gruppi di villini, 
alberghi e simili destinati alla 
v i l l e g g i a t u r a ,  a b i t a l i  
stagionalmente, devono essere 
considerati come centri abitati 
temporanei, purché nel periodo 
dell'attività stagionale presentino i 
requisiti del centro". Alla luce di 

questa definizione mi sembra di 
poter affermare che la situazione 
descritta nel quesito soddisfa 
pienamente i requisiti per la 
definizione di "centro abitato". Del 
resto basta girare un po’ per l'Italia e 
si trovano innumerevoli tratti di 
s t rada ,  anche  d i  no tevo le  
lunghezza, assolutamente privi di 
abitazioni ma che ugualmente sono 
contrassegnati dal limite di velocità 
di 50 Km orari. Personalmente 
credo che si tratti di una decisione di 
esclusiva competenza comunale o 
provinciale (a seconda della 
classificazione della strada) e sulla 
quale i cittadini non abbiano ragioni 
giuridicamente tutelate. Cordiali 
saluti.

Comuni in “Vetrina”

Fra le tante iniziative di ANUSCA 
nel 2006 c’è anche quella di voler 
mettere i Comuni in “vetrina” con 
una specifica rubrica mensile 
“Notiziario ANUSCA”.
Per fare questo chiediamo la 
collaborazione dei Responsabili 
dei Servizi Demografici dei 
Comuni associati che sono 
interessati a far conoscere il 
proprio Comune. 
Cosa dovete fare?
Raccogliere ed inviarci il materiale 
richiesto (testi e fotografie in 
formato digitale) all’indirizzo e-
mail dell’Ufficio Stampa ANUSCA
(ufficiostampa@anusca.it)

Vincenzo Mercurio curatore della pagina 
dei quesiti
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Il Prefetto Mario Ciclosi Il nuovo Direttore Centrale, Prefetto Annapaola Porzio

Cambio alla Direzione Centrale dei Servizi Demografici

A cura della redazione

Promosso Mario Ciclosi, arriva Annapaola Porzio

D opo diversi anni di intensa e 
p ro f i cua  a t t i v i t à  a l l a  
Direzione Centrale dei 

Servizi Demografici, il Prefetto Mario 
Ciclosi, con decorrenza dal 4 gennaio 
2007, è stato incaricato di svolgere le 
funzioni di Vice Capo Dipartimento 
per le Libertà Civili e l'Immigrazione e 
di Direttore Centrale per le Politiche 
dell'Immigrazione e dell'Asilo.
Al Prefetto Ciclosi ANUSCA desidera 

esprimere le più vive congratulazioni 
per il nuovo  incarico   e un sentito 
ringraziamento per lo spirito di 
collaborazione che ha sempre  
improntato i reciproci  rapporti.  Un 
approccio vincente che ha consentito 
in questi anni di raggiungere risultati 
importanti e significativi. Nel ruolo di 
Direttore dei Servizi Demografici è 
subentrato il Prefetto Annapaola 
Porzio, a cui desideriamo fare 

pervenire le nostre felicitazioni con 
l'augurio  più sincero di proficuo lavoro 
per raggiungere quegli obiettivi che 
sono  alla base dell'amministrazione 
telematica del nostro Paese e che si 
fonda su  una corretta e trasparente 
ges t ione  de l l ' anag ra fe  de l l a  
popolazione. Al nuovo Direttore 
Centrale assicuriamo la massima 
collaborazione nel solco di una 
tradizione consolidata in oltre 26 anni.  


